
di contagiare tutti con la gioia e la carità? La logica del Vangelo 
ci incoraggia a credere più al metodo del seminatore che al 
metodo del programmatore. 
 
Carissimi, 
il tempo forte della Quaresima sia intenso di grazie 
per tutti. L’invito a conversione ci trafigga il cuore: 
non si tratta di un appello convenzionale, ma di una 
parola amica, esigente e promettente che il Signore 
ci rivolge. Lo sguardo rivolto al Crocifisso, la meditazione 
delle verità cristiane, la pratica di una ascesi 
proporzionata ci conduca a vivere con intensità i 
giorni della passione, morte, risurrezione di Nostro 
Signore Gesù Cristo. 
 
 

+ Mario 
Arcivescovo 
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 «Vi suppli-
chiamo in 
nome di 

Cristo: la-
sciatevi ri-
conciliare 
con Dio»  

(2Cor 5,20) 
 

Cari fratelli e sorelle! 
Anche quest’anno il Signore ci concede un tempo propizio per prepa-
rarci a celebrare con cuore rinnovato il grande Mistero della morte e 
risurrezione di Gesù, cardine della vita cristiana personale e comunita-
ria. A questo Mistero dobbiamo ritornare continuamente, con la mente 
e con il cuore. Infatti, esso non cessa di crescere in noi nella misura in 
cui ci lasciamo coinvolgere dal suo dinamismo spirituale e aderiamo 
ad esso con risposta libera e generosa. 
 
 

1. Il Mistero pasquale, fondamento della conversione 
La gioia del cristiano scaturisce dall’ascolto e dall’accoglienza della 
Buona Notizia della morte e risurrezione di Gesù: il kerygma. Esso 
riassume il Mistero di un amore «così reale, così vero, così concreto, 
che ci offre una relazione piena di dialogo sincero e fecondo» (Esort. 
ap. Christus vivit, 117). Chi crede in questo annuncio respinge la men-
zogna secondo cui la nostra vita sarebbe originata da noi stessi, mentre 
in realtà essa nasce dall’amore di Dio Padre, dalla sua volontà di dare 
la vita in abbondanza (cfr Gv 10,10). Se invece si presta ascolto alla 
voce suadente del “padre della menzogna” (cfr Gv 8,45) si rischia di 
sprofondare nel baratro del nonsenso, sperimentando l’inferno già qui 
sulla terra, come testimoniano purtroppo molti eventi drammatici 
dell’esperienza umana personale e collettiva. 
In questa Quaresima 2020 vorrei estendere ad ogni cristiano «Guarda 
le braccia aperte di Cristo crocifisso, lasciati salvare sempre nuova-
mente. E quando ti avvicini per confessare i tuoi peccati, credi ferma-
mente nella sua misericordia che ti libera dalla colpa.  - 1 -                                                                                                                     



Contempla il suo sangue versato con tanto affetto e lasciati purificare 
da esso. Così potrai rinascere sempre di nuovo» (n. 123). La Pasqua di 
Gesù non è un avvenimento del passato: per la potenza dello Spirito 
Santo è sempre attuale e ci permette di guardare e toccare con fede la 
carne di Cristo in tanti sofferenti. 

2. Urgenza della conversione 
È salutare contemplare più a fondo il Mistero pasquale, grazie al quale 
ci è stata donata la misericordia di Dio. L’esperienza della misericor-
dia, infatti, è possibile solo in un “faccia a faccia” col Signore crocifis-
so e risorto «che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me» (Gal 
2,20). Un dialogo cuore a cuore, da amico ad amico. Ecco perché la 
preghiera è tanto importante nel tempo quaresimale. Prima che essere 
un dovere, essa esprime l’esigenza di corrispondere all’amore di Dio, 
che sempre ci precede e ci sostiene. Il cristiano, infatti, prega nella 
consapevolezza di essere indegnamente amato. La preghiera potrà as-
sumere forme diverse, ma ciò che veramente conta agli occhi di Dio è 
che essa scavi dentro di noi, arrivando a scalfire la durezza del nostro 
cuore, per convertirlo sempre più a Lui e alla sua volontà. 
In questo tempo favorevole, lasciamoci perciò condurre come Israele 
nel deserto (cfr Os 2,16), così da poter finalmente ascoltare la voce del 
nostro Sposo, lasciandola risuonare in noi con maggiore profondità e 
disponibilità. Quanto più ci lasceremo coinvolgere dalla sua Parola, 
tanto più riusciremo a sperimentare la sua misericordia gratuita per 
noi. Non lasciamo perciò passare invano questo tempo di grazia, nella 
presuntuosa illusione di essere noi i padroni dei tempi e dei modi della 
nostra conversione a Lui. 

3. L’appassionata volontà di Dio di dialogare con i suoi fi-
gli 

Il fatto che il Signore ci offra ancora una volta un tempo favorevole 
alla nostra conversione non dobbiamo mai darlo per scontato. Questa 
nuova opportunità dovrebbe suscitare in noi un senso di riconoscenza 
e scuoterci dal nostro torpore. Malgrado la presenza, talvolta anche 
drammatica, del male nella nostra vita, come in quella della    -   2- 

Inoltre i cristiani – animati dagli stessi sentimenti di Gesù – si 
pongono domande sulle condizioni di vita e di lavoro che la si-
tuazione contemporanea sembra imporre a molti. Come si può 
tollerare che l’organizzazione del lavoro invada ogni momento 
della vita  ogni giorno della settimana, anche la domenica? 
Quale miopia può giustificare che sia considerata un problema 
l’attesa di un figlio, visto che comporta un periodo di assenza 
dal lavoro? 
Ma i cristiani non si limitano a porre domande: offrono risposte 
e sono disposti a pagare di persona. Più che cortei di protesta o 
di richiesta, siamo impegnati a scelte di vita personale coerenti e 
a tessere alleanze con tutti gli amici del bene comune. È dovero-
so che nella comunità cristiana si promuovano occasioni di 
confronto per approfondire i temi della Dottrina Sociale della 
Chiesa, per orientare l’impegno in ambito sociale e politico. 
La Quaresima invita alla pratica del digiuno in alcuni giorni e 
più in generale a rivedere lo stile di vita nella prospettiva della 
carità e della solidarietà. 
La pratica del digiuno sembra quasi cancellata dalla sensibilità 
ordinaria del popolo cattolico occidentale: tanto che suscita inte-
resse e ammirazione il rigore con cui praticano il digiuno i catto-
lici di rito orientale e i fedeli di altre confessioni e religioni. Più 
che l’ammirazione è opportuno disporsi con semplicità e intelli-
genza a raccogliere il ricco patrimonio della tradizione cristiana 
e a tradurre in scelte concrete l’insegnamento che la sapienza 
dei popoli e dei secoli ci propone. 
« 
Nell’impegno politico, nelle responsabilità professionali, nelle 
forme di presenza “nel sociale” i cristiani e tutti gli uomini e le 
donne di buona volontà cercano con intelligenza, lungimiranza, 
determinazione le vie percorribili per un mondo più giusto e 
fraterno, più abitabile e ospitale. 
   
4. «Risplendete come astri nel mondo» (Fil 2,15) 
Il tempo di Quaresima chiama i battezzati a conversione,  
accompagna i catecumeni al battesimo, cura la preparazione dei 
ragazzi a portare a compimento l’Iniziazione cristiana... 
Utilizzo talora l’immagine della scintilla: basta una scintilla per 
far divampare un incendio. Possono bastare pochi ragazzi, po-
che coppie di genitori, poche catechiste perché in una comunità 
arda il desiderio di partecipare alla vita della Chiesa e        - 7 - 



2. «Credo in Gesù Cristo» 
La conoscenza di Gesù e del suo messaggio non può limitarsi ai 
vaghi ricordi del catechismo, non può aggiornarsi con qualche 
titolo di giornale o con qualche conferenza. Credo che sia neces-
sario proporre percorsi di formazione per gli adulti e incorag-
giare molti a partecipare a corsi già da tempo offerti in diverse  
parti della diocesi, come Corsi di teologia per laici, 
Corsi biblici, cicli di incontri nella forma di Quaresimali. 
Si deve anche pensare a qualche proposta che sia più popolare, 
che raggiunga tutti i fratelli e le sorelle che vivono la loro fede 
con semplicità e partecipazione costante alla messa domenicale 
e non sono nelle condizioni di percorsi di formazione impegna-
tivi. 
Mi sento di proporre che, come nella Chiesa antica, si offra a tut-
ti la possibilità di ascoltare una spiegazione del Credo, il simbolo 
della fede che si proclama nella celebrazione eucaristica. In Qua-
resima spesso si propone il Simbolo Apostolico. Si può  
pensare che le messe domenicali di Quaresima siano precedute 
o seguite dalla spiegazione di alcuni articoli del Credo per chi 
può trattenersi in chiesa per il tempo necessario.  
 
3. «Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù»  
                                                                                  (Fil 2,5) 
Il tempo di Quaresima è il tempo adatto per confrontarsi con 
serietà sulle esigenze della carità, per condividere il provare 
compassione di Gesù davanti alla folla smarrita, ai malati e agli 
esclusi, ai lutti troppo ingiusti e troppo dolorosi. 
Le forme della carità adatte per il nostro tempo devono essere 
oggetto di riflessione e di condivisione. 
La dottrina sociale della Chiesa riproposta e approfondita dai 
pontefici del secolo scorso trova nell’enciclica Laudato si’ di papa 
Francesco e nell’indicazione della “ecologia integrale” una pro-
posta di riflessione e di azione impegnativa per tutti i cristiani e 
per tutti gli uomini di buona volontà 
Le dimensioni impressionanti della ricchezza e della povertà e il 
divario tra ricchi e poveri possono lasciare indifferenti i cristia-
ni? L’abitudine allo spreco e il dramma della fame possono esse-
re tollerati? I criteri della spesa pubblica possono essere indiscu-
tibili? Gli investimenti per la ricerca possono essere condizionati 
solo dal profitto prevedibile? 
-  6  -  

Chiesa e del mondo, questo spazio offerto al cambiamento di rotta e-
sprime la tenace volontà di Dio di non interrompere il dialogo di sal-
vezza con noi. In Gesù crocifisso, che «Dio fece peccato in nostro fa-
vore» (2Cor 5,21), questa volontà è arrivata al punto di far ricadere sul 
suo Figlio tutti i nostri peccati, fino a “mettere Dio contro Dio”, come 
disse Papa Benedetto XVI . Dio infatti ama anche i suoi nemici (cfr Mt 
5,43-48). 
Il dialogo che Dio vuole stabilire con ogni uomo, mediante il Mistero 
pasquale del suo Figlio, non è come quello attribuito agli abitanti di 
Atene, i quali «non avevano passatempo più gradito che parlare o a-
scoltare le ultime novità» (At 17,21). Questo tipo di chiacchiericcio, 
dettato da vuota e superficiale curiosità, caratterizza la mondanità di 
tutti i tempi, e ai nostri giorni può insinuarsi anche in un uso fuorvian-
te dei mezzi di comunicazione. 

4. Una ricchezza da condividere, non da accumulare solo 
per sé  :  
Mettere il Mistero pasquale al centro della vita significa sentire com-
passione per le piaghe di Cristo crocifisso presenti nelle tante vittime 
innocenti delle guerre, dei soprusi contro la vita, dal nascituro fino 
all’anziano, delle molteplici forme di violenza, dei disastri ambientali, 
dell’iniqua distribuzione dei beni della terra, del traffico di esseri uma-
ni in tutte le sue forme e della sete sfrenata di guadagno, che è una for-
ma di idolatria. 
Anche oggi è importante richiamare gli uomini e le donne di buona 
volontà alla condivisione dei propri beni con i più bisognosi attraverso 
l’elemosina, come forma di partecipazione personale all’edificazione 
di un mondo più equo. La condivisione nella carità rende l’uomo più 
umano; l’accumulare rischia di abbrutirlo, chiudendolo nel proprio e-
goismo. Possiamo e dobbiamo spingerci anche oltre, considerando le 
dimensioni strutturali dell’economia. Per questo motivo, nella Quaresi-
ma del 2020, dal 26 al 28 marzo, ho convocato ad Assisi giovani eco-
nomisti, imprenditori e change-makers, con l’obiettivo di contribuire a 
delineare un’economia più giusta e inclusiva di quella attuale. Come 
ha più volte ripetuto il magistero della Chiesa, la politica è una forma 
eminente di carità .                                                                            - 3 - 



Altrettanto lo sarà l’occuparsi dell’economia con questo stesso spirito 
evangelico, che è lo spirito delle Beatitudini. 
Invoco l’intercessione di Maria Santissima sulla prossima Quaresima, 
affinché accogliamo l’appello a lasciarci riconciliare con Dio, fissiamo 
lo sguardo del cuore sul Mistero pasquale e ci convertiamo a un dialo-
go aperto e sincero con Dio. In questo modo potremo diventare ciò che 
Cristo dice dei suoi discepoli: sale della terra e luce del mondo (cfr Mt 
5,13-14).                                       PAPA Francesco 

UMILIÒ SE STESSO, FACENDOSI  
OBBEDIENTE FINO ALLA MORTE 

E A UNA MORTE DI CROCE»  (Fil 2,8) 
 

Lettera  
di mons. Delpini  

a tutti i fedeli  
della diocesi  

di Milano 
Carissimi, 
guardo i quadri che rappresentano san Carlo. Ce ne sono dappertutto: 
in ogni chiesa, nelle cappellette, nella casa dell’Arcivescovo. Il suo 
volto segnato da penitenze e da lacrime mentre contempla il Crocifisso 
mi provoca a pensare, a pregare:. 
Benedico il tempo di Quaresima perché la liturgia ci propone di andare 
verso la Settimana Autentica per entrare nel mistero della Pasqua del 
Signore. Invito tutti a concentrarsi sull’essenziale, chiedendo la grazia 
che i sentimenti e il pensiero di Cristo ispirino il nostro sentire e il no-
stro pensare. 
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Il testo della Lettera ai Filippesi che inserisce un inno intenso e 
commovente può ispirare tutto il tempo di Quaresima.  

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo 
nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere 

come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di 
servo, diventando simile agli uomini. 

Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi 
obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo 

Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, 
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla 

terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore! 
», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati 
sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto 

più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto 
e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare 
secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare 

e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti 
in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo 

a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la 
parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non 
aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo 

essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede,  
sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi 

godetene e rallegratevi con me. 
                                        (Fil 2,5-18) 
 
1. La «sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, 
mio Signore» (Fil 3,8) 
Paolo si sforza di correre verso la meta, che è la conoscenza 
di Cristo Gesù (cfr. Fil 3,12) perché è stato conquistato da Gesù. Le 
nostre lentezze, il grigiore della nostra mediocrità, il clima lamentoso e 
scoraggiato che talora si percepisce nelle nostre comunità sono forse 
un segno di una resistenza all’attrattiva di 
Gesù. Il tempo di Quaresima ci invita a tenere fisso lo sguardo su Ge-
sù, sul mistero della sua Pasqua per conformarci sempre più a lui, nel 
sentire, nel volere e nell’operare (cfr. Fil 2,13). 


